


(leggi la prima parte)

In un angolo_

Bonton stava andando a casa.
Aveva inforcato il monopattino 
e si apprestava a correre per 
la pista messa a disposizione 
dalla cittadinanza per i cuccio-
li che tornavano da scuola.
Prese l’abbrivio, cominciò ad 
accelerare e poi si fermò.
Di colpo.

Poco lontano aveva visto 
Storto.
Sul momento si chiese se do-
veva aspettarsi qualche tiro 
mancino… ma c’era qualcosa 
che non andava.
Era solo.
Storto non era mai da solo… 
stava sempre con gli altri due…
Che stava succedendo?
E poi, aveva un tale muso lun-
go.

Bonton desiderò che ci fos-
se anche la sorella con lui, 
ma lei era andata a casa prima, 
perché non aveva ginnastica… e 
adesso il cucciolo era indeci-
so su cosa fare…
Alla fine si fece guidare dal 
suo istinto e si avvicinò a 
Storto.



- Ehi, Storto, che succede?
- Lasciami in pace.
- Senti… lo so che non siamo 
amici.. però c’è chiaramente… 
- e si guardò in giro per es-
sere sicuro… ma davvero sicu-
ro, anzi… sicurissimo!... che gli 
altri due non fossero in giro 
a tendergli un agguato - c’è 
chiaramente qualcosa che non 
va.
- Vai via.
- Dai… Che succede?
E Storto gli raccontò tutto.

Non pensate male di Bonton se 
vi dico che appena sentito del 
problema di Storto il suo pri-
mo istinto fu quello di ridere 
e dirgli: “Ben ti sta!” o “Te lo 
meriti!”.

Quel bullo, con i suoi degni 
compagni, aveva veramente tira-
to troppo la corda.

Chiunque avrebbe reagito come 
Bonton.
In un primo istante.

Il nostro cucciolo, però, co-
minciò a pensarci.

Comprendeva perché il compa-
gno “con la cresta” stesse in 
un angolo ad angustiarsi.
Gli aveva accennato anche un 
po’ dei suoi problemi di fa-
miglia e che a scuola andava 
male.
Se lo avessero sospeso la 
sua vita sarebbe diventata un 
vero inferno.



Sì… Siamo onesti… un po’ se 
lo meritava… Però, perché non 
dare una mano a qualcuno che 
ne aveva bisogno?

Bonton sospirò.

- Vieni con me, Storto.
- Cosa…?
- Non farmelo ripetere, che 

potrei cambiare idea.
E facendo accomodare il bul-
lo dietro di sé, Bonton infor-
cò nuovamente il monopatti-
no e si rimise in viaggio verso 
casa.

Casa_

Giunti a casa di Bonton, i due 
cuccioli vennero accolti sulla 
soglia da Mamma Strimpella.
Lei, ricordiamocelo, insegnava 
musica nella scuola dei figli, 
oltre che al conservatorio, e 
ovviamente riconobbe subito 
Storto.
Ma quando Bonton disse che 
era suo ospite, non ebbe nulla 
da obiettare.
Si fidava del figlioletto e li la-
sciò andare al piano di sopra.



Bonton bussò alla porta del-
la stanza di Baguette e lei lo 
accolse calorosamente, fin-
ché non vide Storto.
- E tu che ci fai qui? E lui che 
ci fa qui? - quasi urlò la cuc-

ciolotta.
- Facci entrare e ti spiego. � 
replicò il fratello.
A malincuore li fece accomo-
dare nella stanza.
Storto era imbarazzatissimo.
Prima l’incontro con la signo-
ra Strimpella, poi lo stare 
nella stanza di una femmina… 
Cosa poteva succedere anco-
ra?

- Baguette, puoi dare ripeti-
zioni a Storto?
- Cosa?! - chiese Baguette.
- Cosa?!! - chiese Storto.
Entrambi guardarono malissi-
mo Bonton.
- Tu Storto, aspetta, e tu, Ba-
guette, per favore, ascolta…
E Bonton le raccontò tutto.



Sì, avete indovinato.
Anche Baguette, pur se di una 
classe superiore, aveva subito 
le angherie dei tre bulli e, an-
che lei, pensò subito: “Ben gli 
sta!” e “Se lo merita!”.

Ma anche lei capì che era giu-
sto dare una mano a chi ne 
aveva bisogno.

- Va bene, Bonton. Aiuterò en-
trambi a prendere buoni voti.
- Bene!... No… aspetta... Che hai 
detto?
- Patti chiari, fratellino. E’ 
giusto aiutare Storto, ma an-
che tu non hai bei voti. Non ri-
schi l’espulsione, è vero, ma 
puoi fare di più e se vuoi che lui 
si impegni, devi dimostrare il 
tuo impegno!

- Io…
Bonton cominciava a rimpiange-
re la sua “bontà”.
- Sì, hai ragione. Va bene, ci 
sto!
- Ma nessuno chiede a me se 
lo voglio questo aiuto?!? � in-
tervenne, esasperato Storto.
Fratello e sorella lo guarda-
rono.
Lui abbassò il capo.
- Io… Grazie, davvero. � sus-
surrò - Grazie.

Impegno_

E quindi cosa accadde?
Beh, Storto andò a studiare 
da Baguette e Bonton per circa 
due settimane.
Lui e Bonton si impegnarono 
parecchio.



Addirittura, dopo alcuni giorni, 
Storto arrivò da loro lavato e 
senza cresta.
Della cosa furono felici an-
che i suoi genitori.
Un giorno, con estremo imba-
razzo di tutti e tre (Baguette, 
Bonton e Storto), i genitori 
del bullo vennero di persona 
a ringraziare Mamma Strimpella 
e Papà Pennino di avere accol-
to il loro cucciolo in casa per 
aiutarlo a studiare.
Rimasero anche a cena.
Storto non lo ammise mai con 
nessuno, ma per la prima volta 
non li sentì litigare per ore di 
fila e fu uno dei giorni più feli-
ci della sua infanzia.

(Ma non ditegli mai che ve l’ho 
raccontato!)

Tra i tre bulli fu quello che 
ebbe i voti migliori.
E, ovviamente, Grugno e Ghigno 
gli diedero del secchione.
(Grugno era fortunato, aveva 
voti buoni perché anche senza 
impegnarsi riusciva a ricordare 
facilmente le cose… Ghigno in-
vece rischiò, ma ce la fece, per 
il rotto della cuffia.)



Scampato il pericolo, i tre bul-
li ricominciarono a fare come 
prima.
Non è che la gente cambi da un 
momento all’altro.

Però, bisogna dirlo. Ogni tan-
to, quando Grugno cercava un 
cucciolo da tormentare, se 
Storto ne avvistava uno, faceva 
finta di niente e distraeva l’ami-
co e, un paio di volte, addirittu-
ra, aiutò qualche compagna di 
classe a nascondersi dall’ar-
rivo di Ghigno.

E, diciamocelo, per la fifa pre-
sa, nessuno dei tre fece più lo 
scherzo del jukebox.

E Bonton?

Beh, Bonton prese anche lui 
dei bei voti.
Tranne che in matematica.
Cioè… migliori del solito.. 
però, la matematica non gli en-
trava proprio in testa, a meno 
che non si trattasse di calco-
lare i risultati del campionato 
di pallamuso!


